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	Bufera dopo la denuncia di una lavoratrice: è stata lasciata a casa perché, insieme all’assunzione, aveva firmato il nullaosta per essere rimossa 

	 

	«Dimissioni in bianco? Una realtà» 

	 

	Licenziamenti forzati, sindacati e Pari opportunità lanciano l’allarme 
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 «Casi di licenziamenti forzati imposti grazie a dimissioni firmate in bianco sono una realtà nella Marca, è la storia a dirlo». Questa la sentenza unanime delle parti sociali scaturita dopo la denuncia di una lavoratrice contro l’azienda in cui lavorava, rea, secondo la donna, di averla lasciata a casa contro la sua volontà. Non mancano infatti le accuse di donne che raccontano come, contestualmente al contratto di assunzione, vengano fatte firmare anche le dimissioni.
 Nell’ex ricco Nordest accade anche questo. Anzi: forse è sempre accaduto.
 Non si può parlare di una prassi certa, eppure le lettere di licenziamento «estorte» ai dipendenti e usate alla bisogna dagli imprenditori sono una realtà, come racconta Maricla Camerotto, presidente della commissione per le pari opportunità di Treviso: «Abbiamo trattato casi in cui erano coinvolte anche aziende molto grandi, che per certi versi dovrebbero avere le spalle più grosse in caso di difficoltà. Ma l’ultima denuncia fa pensare che il fenomeno delle firme estorte alle lavoratrici sia ancora forte».
 L’escamotage permette infatti all’impresa di dribblare le pesanti procedure per il licenziamento, sfoltendo in un baleno i dipendenti a libro paga: basta prendere dal cassetto i fogli già fatti compilare il giorno dell’assunzione.
 «Le aziende si tutelano, creando però un grandissimo disagio nelle donne lavoratrici che hanno firmato - denuncia Camerotto - Chi entra a queste condizioni si aspetta di venire lasciato a casa alla prima occasione nonostante abbia un contratto a tempo indeterminato. E’ un ricatto inaccettabile. Le donne si devono ribellare da subito. Nel caso in cui un imprenditore le voglia assumere solo previa firma della lettera di licenziamento devono sporgere denuncia. Solo così si può arginare il fenomeno».
 Con la crisi economica e lavorativa che incalza sempre più, però, episodi del genere potrebbero aumentare. Mentre le denunce restano ferme al palo. Per paura, necessità o altri motivi ancora.
 «Siamo convinti che i casi venuti a galla siano pochi rispetto alla realtà - dichiara Paolino Barbiero, segretario della Cgil - e da un lato è comprensibile. Se una vince la causa si ritrova gomito a gomito con chi la causa l’ha persa. Alla fine, se vieni licenziato, taci e si va a cercare un altro lavoro».
 Il boccone è ancora più amaro perché dietro al velo del licenziamento volontario, si perdono paracaduti come l’assegno di disoccupazione.
 «La nostra condanna è forte, non c’è nessuna etica - dice Antonio Confortin, storico leader della Uil - ma la denuncia è resa ardua anche perché diventa la parola del dipendente contro quella dell’azienda».
 «Una legge introdotta nel 2007, osteggiata dagli industriali, rendeva impossibile questo tipo di trucco - racconta Luca De Marco, coordinatore provinciale di Sinistra Democratica - Le dimissioni potevano essere presentate solo su appositi moduli, già datati e con scadenze di 15 giorni. Ma il nuovo governo Berlusconi, senza troppi complimenti, lo ha abolito».
 Dando così un’arma in più, direttamente in mano, ai datori di lavoro.


